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Il bancarottiere in carcere negli USA sa molte cose 

La Commissione d'inchiesta P2 
ora vuole interrogare Sindona 

Una recente Intervista rilasciata alla televisione - Già avviate le procedure - I rapporti con Roberto Calvi, 
Licio Celli e Umberto Ortolani - Indagini sui «servizi» - Commemorato il compagno Calamandrei 

ROMA — La Commissione d'inchic-
sta sulla P2 vuole sentire 11 bancarot
tiere Michele Sindona ed ha già av
viato, con gli Stati Uniti, le procedu
re per un Interrogatorio da condurre 
nel carcere dove 11 celebre detenuto 
si trova ristretto. Non è ancora chia
ro se gli USA accetteranno la richie
sta e se lo stesso Sindona si dichiare
rà favorevole all'Interrogatorio. 
Questa, Infatti, è una delle condizio
ni che la legge americana pone da
vanti a chi Intenda Interrogare qual
cuno già detenuto, processato e con
dannato per altra causa. 

È stata la stessa presidente della 
Commissione parlamentare d'In
chiesta sulla P2 Tina Anselml, ad 
annunciarlo al giornalisti. La seduta 
della Commissione, ieri, si è svolta a 
porte chiuse. I parlamentari Inqui
renti hanno ascoltato per più di due 
ore, una lunga relazione dell'lndl-

f)cndente di sinistra Aldo Rizzo sul 
egami tra la mafia e la P2 di Lido 

Gelll. A quanto si è saputo, Rizzo ha 
sostenuto che l'esigenza di ascoltare 
Sindona è anche emersa dalla rela
zione conclusiva della Commissione 
che Indagò sul bancarottiere di Patti. 
Da quella relazione emergevano con 
chiarezza, 1 legami Slndona-Gelll-
Calvl. A molte delle riunioni per 11 
salvataggio delle banche slndonlane 
partecipo - ha detto Rizzo — anche lo 

stesso Lido Gelll. Alcuni degli Incon
tri avvennero addirittura In casa del 
finanziere Memmo, molto legato a 
Sindona. Rizzo ha poi sostenuto che 
sarebbe necessario ascoltare anche 11 
medico Miceli Crlml (che sparò In 
una gamba a Sindona per «confer
mare» la tesi del sequestro risultata 
poi falsa), la sua convivente Paola 
Longo e lo stesso Bcllossal, capo
gruppo della Sicilia per la P2. Nel pe
riodo del finto rapimento di Sindona 
— ha aggiunto ancora Rizzo, — Crl
ml si recò più di una volta a trovare 
Gelll ad Arezzo. Rizzo ha poi soste
nuto la necessità di sapere qualcosa 
di più sulla riunione massonica che 
si svolse ad Ustica ed alla quale a-
vrebbe preso parte anche John Con-
nolly, ministro del tesoro USA e altri 
stranieri. La necessità di ascoltare 
Sindona — ha precisato Rizzo — è 
scaturita anche dalla recente Inter
vista rilasciata dal bancarottiere ad 
una rete televisiva americana. In 
quella intervista, sarebbero indicate 
una serie di «piste» che la Commis
sione d'inchiesta non può non appro
fondire. Alcuni parlamentari hanno 
poi chiesto che 11 ministero dell'In
terno provveda a fornire maggiori 
notizie su Elio Clolinl, il «superteste» 
della strage di Bologna e su Stefano 
Delle Chlale che avrebbe avuto Inca

rico da Lido Gelll di organizzare e 
portare a termine 11 bestiale massa
cro. Ieri, la Commissione avrebbe 
anche dovuto discutere e decidere I 
nomi del politici da convocare a San 
Macuto, ma tutta la questione è stata 
rinviata a giovedì prossimo. Come si 
sa, un gruppo di lavoro composto dal 
compagno Alberto Cecchl, dal socia
lista Noci e dal de Zurlo, ha già Inda
gato a lungo su questa parte della 
vicenda P2. Il compagno Cecchl ha 
detto: «Mi rendo conto che si tratta di 
materia molto delicata, ma non pos
siamo più rinviare le decisioni rite
nute opportune». Cecchl ha poi ag
giunto di aver proposto l'audizione 
di quel politici l cui nomi sono stati 
fatti nel corso di diverse testimo
nianze o che compaiono nei registri 
della loggia di Gelll. In particolare — 
ha precisato 11 compagno Cecchl — 
noi vorremmo approfondire l rap
porti tra la P2 e 11 Quirinale, durante 
la presidenza Leone. Non è escluso, 
comunque, che in un prossimo futu
ro vengano ascoltati Pon. Forlan) 
presidente del Consiglio allo scoppio 
della sporca faccenda P2 e l'attuale 
presidente del Consiglio Spadolini II 
cui governo ha fatto sciogliere la log* 
già di Gelll. Non è Improbabile la ri
chiesta di audizione anche per An-
dreottl e Flaminio Piccoli che parlò, 

a suo tempo, di «complotto massoni
co». Per fornire altre testimonianze 
sull'Influenza di Gelll e sui suol rap
porti con 11 mondo politico dovrebbe
ro essere ascoltati anche Saragat, lo 
stesso Leone e Craxl. Il socialista 
Andò ha poi spiegato al giornalisti di 
aver chiesto di indagare In modo 
particolare sul servizi segreti o alme
no su quella parte del «servizi» che 
non erano legati a Gelll da soli moti
vi contingenti. C'era, Insomma, una 
unità operativu che deve essere — se
condo Andò — ancora approfondita. 

SI è anche saputo che l'avvocato 
fiorentino Federico Federici, lo stes
so giorno dell'arresto di Gelll In Sviz
zera, aveva telefonato al funzionari 
della Commissione (la telefonata è 
stata registrata) per avvertire che il 
sabato successivo avrebbe avuto un 
Incontro con 11 «venerabile» e Ortola
ni a Ginevra per mettere a punto una 
strategia per aiutare 1 «fratelli pldul-
stl in difficoltà». 

Al termine del lavori della Com
missione, il presidente Tina Anselml 
ha detto ai giornalisti che era stato 
commemorato, all'inizio del lavori, il 
vicepresidente comunista Franco 
Calamandrei che «ha lasciato — ha 
detto la Anselml — un grande vuo
to». 

W. S. 

Il Vaticano con PIOR 
ha perduto 150 miliardi 

Per i capitali esportati? 
Tutta colpa di Calvi 

MILANO — Quanto ha perso 
l'Istituto opere di religione, la 
banca del Vaticano, come azio
nista del vecchio Banco Am
brosiano? È una domanda che 
BÌ è posta il quotidiano *24 
Ore*, il quale arriva alla con
clusione che fra partecipazioni 
dirette e indirette (cioè quote 
intestate non allo IOR ma a 
una «marca di istituti religiosi» 
facenti capo allo IOR) la perdi
ta del Vaticano si aggirerebbe 
sui 150 miliardi di lire. Una 
perdita davvero cospicua che 
spiega perché la posizione di 
Paul Marcinkus 6ia sempre più 
vacillante. 

A quei 150 miliardi si arriva 
attribuendo allo IOR, diretta
mente o indirettamente, il 15 
per cento dell'intero capitale e 
un valore di carico per azione di 
20 mila lire. 

•24 Ore» si ferma qui. Ma ciò 
mette in evidenza, se ancora ce 
n'era bisogno, che quel 15 per 
cento di azioni fanno dello IOR 
di gran lunga il principale azio
nista del vecchio Banco, il vero 
•padrone» che poteva dettare (e 
quando gli occorreva Io ha fat

to) la propria volontà a Calvi. 
Lo IOR risulta direttamente 

intestatario di 794.390 azioni, 
pari all'I,6 per cento di azioni 
(Pesenti, il maggiore azionista 
«esplicito», possedeva il 3,6 per 
cento). Ma il ricorso dello IOR 
(150 ricorrenti) contro la di
chiarazione di insolvenza, non 
intende evidentemente tutela
re solo le azioni di sua pertinen
za, ma anche quelle cosiddette 
indirette, ad esempio quel co
spicuo pacchetto di circa il 10 
per cento (cinque milioni di a-
zioni) *che furono date in ga
ranzia di un prestito ottenuto 
dal Banco Andino, lo scorso 
anno, da una fiduciaria che, 
nelle ormai famose lettere di 
"patronage" rilasciate da 
Marcinkus a Calvi, veniva con
siderata come "propria" dallo 
IOR». 

I conti tornerebbero — scri
ve '24 Ore* — anche su un al
tro fronte: 'Questo stesso 10 
per cento potrebbe essere quel
lo che Calvi tentò disperata
mente di vendere prima e du
rante la sua fuga*. 

r. g. 

La famiglia 
Calvi ricorre: 
sotto il ponte 

non fu suicidio 

LONDRA — I familiari di 
Roberto Calvi presenteran
no «entro pochi giorni» al 
Procuratore generale un ri
corso contro 11 verdetto di 
•suicidio» emesso a maggio^ 
ranza il 23 luglio scorso a 
Londra dal nove giurati 
chiamati a stabilire le cause 
della morte del finanziere. 

Il rappresentante legale 
della famiglia, Sir David Na-
pley, chiederà al Procuratore 
generale l'autorizzazione per 
ottenere presso l'Alta corte 
di giustizia una revisione del 
.verdetto sulla base di «alcu
ne Inadeguatezze» riscontra
te nell'Inchiesta del coroner. 

La documentazione per 11 
ricorso Includerà alcuni 
nuovi elementi. 

MILANO — Sospeso poco più 
di due mesi fa • quando era or
mai giunto alle battute finali — 
è ripreso ieri mattina alla corte 
d'Appello di Milano, il processo 
di secondo grado contro otto e-
sponenti del mondo della gran
de finanza, accusati di aver e-
sportato illecitamente quasi 
ventisette miliardi di lire, gra
zie ad una complessa manovra 
di compravendita di azioni del
la Toro assicurazioni e del Cre
dito Varesino. 

Sul banco degli accusati 
(scomparso quello che fu il 
massimo artefice dell'operazio
ne, Roberto Calvi) siedono ora 
otto imputati: gli ex membri 
del consiglio d'amministrazio
ne dell'Ambrosiano, Aladino 
Minciaroni e Mario Valeri Ma-
nera; l'ex vice presidente del 
Banco di via Clerici ed ex presi
dente degli industriali veneti, 
Giuseppe Zanon di Valgiurata; 
il presidente e il direttore della 
Invest, Carlo Bonomi e Giorgio 
Cigliana; il presidente della To
ro assicurazioni Antonio Tonel

lo; il consigliere d'amministra
zione della Centrale Massimo 
Spada e l'amministratore dele
gato della Sparfin (finanziaria 
controllata dalla Centrale) 
Giorgio Cappugi. I primi tre 
hanno proprio in questi giorni 
ricevuto comunicazioni giudi
ziarie emesse dai giudici che in
dagano sulla bancarotta dell' 
Ambrosiano. 

Ieri hanno preso la parola gli 
avvocati Sandro Zaccone e Ore
ste Dominioni, che difendono 
rispettivamente Zanon e Cap
pugi. La loro linea di difesa non 
si è discostata di molto da quel
la adottata nelle precedenti u-
dienze dai legali degli altri im
putati: l'autore di ogni misfatto 
fu, sempre e soltanto, Roberto 
Calvi; i suoi subalterni o colla
boratori al massimo si limitava
no ad avallare con la loro firma 
iniziative di cui ignoravano la 
reale portata. 

Insomma — come ebbe a di
re in luglio il PG D'Ambrosio 
— continuano tutti a recitare la 
parte delle «teste di legno, inca
paci di intendere e di volere». 

Manovra-boomerang quella sulle tariffe 

Trasporti: vale 
incassare 300 
se poi si deve 
sborsare 850? 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La «stangata» 
tariffarla per 1 trasporti pub
blici cosi come viene pro
spettata dal governo nel di
segno di legge finanziarla 
(dal gennaio prossimo preve
de per le linee urbane un au
mento del biglietto ad alme
no 400 lire per corsa e un In
cremento del 50% dell'abbo
namento; per le lince e-
xtraurbane dovranno au
mentare del 50% sia le tarif
fe ordinarle che gli abbona
menti; blocco totale delle as
sunzioni). È una strada Im
praticabile e che sul plano e-
conomico si risolverebbe in 
un boomerang. Inoltre non 
farebbe che accentuare gli 
squilibri tra azienda e azien
da punendo quelle che da 
tempo perseguono una ge
stione all'Insegna del rigore 
attraverso una razionalizza
zione del servizi e un conte
nimento del costi. 

Il giudizio negativo viene 
dai dirigenti della Confede
razione Italiana del servizi 
pubblici degli enti locali (CI-
SPEL) che In questi giorni è 
Impegnata nella messa a 
punto di una propria propo
sta da sottoporre al governo 
e al Parlamento. Perché gli 
aumenti tariffari potrebbero 
risolversi in un boomerang? 
Secondo calcoli effettuati, 1 
rincari daranno alle aziende 
un maggiore introito di 300 
miliardi che è ben poca cosa 
rispetto al deficit complessi
vo, mentre provocheranno 
uno scatto di scala mobile 
che verrà a costare agli im
prenditori e allo Stato circa 
850 miliardi. Il blocco delle 
assunzioni prospettato nella 
legge finanziarla, finirebbe 
per portare al collasso molte 
aziende. La proposta gover
nativa non prevede nemme
no il rimpiazzo del lavoratori 
che vanno In pensione. In ta
lune aziende del Nord, quelle 
collocate in aree industriai* 
mente forti, si assiste all'espi 
do di autisti verso altri setto
ri e i concorsi banditi per co
prire il loro posto vanno an
che deserti. Tutto questo per 
dire che già da tempo alcune 
aziende pubbliche sono sotto 
l'organico necessario e un 
ulteriore irrigidimento non 
potrebbe che portare che al 
«taglio» del servizi. 

L'aumento generalizzato, 
specialmente per gli abbona
menti, è poi una discrimina
zione bella e buona perché la 
relata da azienda ad azienda 

è molto diversificata. Basta 
un esemplo: a Palermo l'ab
bonamento mensile costa 
4500 lire, a Bologna 13.000 li
re. Con l'Incremento del 50 
per cento previsto dalla leg
ge finanziaria a Palermo si 
pagherebbe 6750 lire, a Bolo
gna 10.500, perpetuando così 
gli squilibri esistenti che 
hanno trasformato certe a-
zlendc In carrozzoni cliente-
lari. 

I dirigenti della CISPEL. 
In una conferenza stampa 
tenuta Ieri mattina al Palaz
zo del Congressi In occasione 
della sesta assemblea del 
presidenti e del direttori del
le imprese pubbliche locali 
(alla quale hanno partecipa
to un miglialo di ammini
stratori e tecnici di tutta Ita
lia) hanno anticipato alcune 
linee della condotta che ter
ranno verso il governo. «Non 
rifiutiamo — ha detto il pre
sidente della CISPEL on. Ar
mando Sarti — la manovra 
tariffaria in via pregiudizia
le, ma siamo contrari a come 
essa ci viene proposta nella 
legge finanziaria». Anche 
perché quello delle tariffe 
non è solo terreno sul quale 
Interviene per rlequillbrare 11 
dissesto del trasporto pub
blico. Bisogna agire su altre 
variabili che sono quelle del 
contenimento del costi e del
la maggiore produttività a-
ziendale. Di questo ha di
scusso l'assemblea di ieri 
mattina dalla quale è scatu
rita anche la proposta di co
stituire un «osservatorio per
manente della efficienza del
le Imprese municipalizzate il 
quale dovrebbe permettere 
ad ogni azienda di confron
tarsi con le altre ricevendo 
stimoli a realizzare gestioni 
migliori». 

Ma tornando alle tariffe 
del trasporti l dirigenti della 
CISPEL hanno fatto circola
re alcune anticipazioni su 
una bozza di proposta della 
Federtrasportl che verrà di
scussa e precisata nel prossi
mi giorni. Per 1 trasporti ur* 
bani dice «sì» al biglietto mi
nimo di 400 lire, propone l'i
stituzione di un biglietto o-
rarlo a 500 lire e gli abbona
menti mensili sull'Intera re
te a 12 mila lire (una tariffa 
che dovrebbe essere valida 
per tutte le città) per i tra
sporti extraurbani si propo
ne l'equiparazione con le ta
riffe di seconda classe delle 
Ferrovie dello Stato. 

Raffaele Capitani 

Polemiche in Giunta a Modena 
sulla rassegna di film ebraici 

MODENA — Crisi aperta nella Giunta comunale di Modena fra 
PCI e PSI? Ieri sera a tarda ora l'ipotesi sembrava vicina n verifi
carsi. I due partiti infatti nel corso della seduta del consiglio comu
nale hanno espresso valutazioni differenti sulle polemiche solleva
te dalla decisione in un primo tempo di rinviare e poi di conferma
re nei tempi previsti la rassegna sul cinema comico ebraico tFrce-
donia. da parte dei Comuni di Venezia e Modena. 

Dopo l'intervento dell'assessore alla Cultura Dino Motta, (PCI) 
il quale aveva spiegato come e perché egli giunse alla decisione del 
rinvio sulla scia di quella assunta collegialmente dalla giunta vene
ziana, si è aperta la serie degli interventi. 

Il capogruppo del PSI, che ha preso la parola per primo, sì è 
riconosciuto nella decisione della giunta di riconfermaro la rasse
gna. «È una decisione che rientra nelle lince di politica culturale 
che sta alla base dell'accordo tra PCI e PSI e che noi riconfermia
mo». ha detto. 

Ma subito dopo ha posto un «aut aut» alla componente comuni
sta: «O il PCI si riconosce in quelle lineo e allora sconfessa l'operato 
dell'assessore Motta invitandolo a presentare le dimissioni — ha 
detto — oppure rinnega quelle linee e quindi anche le basi dell'ac
cordo su cui si regge la maggioranza al Comune». 

Di analogo tenore è ancno un ordino del giorno presentato dal 
gruppo socialista in cui è detto tra l'altro che «si ritiene che l'asses
sore Motta debba trarrò lo logiche conseguenze del caso rimetten
do al sindaco la delega attribuitagli». 

Il compagno Motta aveva peraltro reso noto, nel corso del suo 
intervento, di avere consegnato sabato mattina il suo mandato 
nelle mani del sindaco Del Monte, cho aveva respinto le dimissioni. 

Anche la Segreteria provinciale comunista aveva respinto la 
richiesta di dimissioni. Mentre scriviamo paro dunque inevitabile 
un voto diverso tra PCI e PSI sulla vicenda. 

Appunto di Carboni su Darida 
Il ministro: «Ignobile falso» 

ROMA — Un appunto attribuito al costruttore sardo Flavio 
Carboni, gran faccendiere di Gelll, In cui si chiama in causa 11 
ministro Darida è uno del due nodi che oggi dovrà affrontare 
l'ufficio di presidenza della commissione Inquirente. L'altro 
riguarda la possibilità di ascoltare Gelll In Svizzera anche per 
lo scandalo Enl-Petromln. Per quanto riguarda la prima que
stione, secca è stata la smentita del ministro di Grazia e 
glstizia chiamato in causa. Nell'appunto che sarebbe stato 
scritto da Carboni si dice: «Attendo messaggi da Darida (at
tenzione a Milano e a Sica)». L'appunto sarebbe stato seque
strato In Svizzera e trasmesso alla magistratura milanese che 
a sua volta l'ha girato alla commissione Inquirente. 

Darida ha smentito ogni rapporto con Carboni: «Slamo in 
presenza di un tentativo volgare, e risibile Insieme, che re
spingo con disprezzo e sdegno». Se quell'appunto — dice an
cora Darida — dovesse In qualche modo riferirsi alla mia 
persona «è completamente falso e destituito di ogni fonda
mento». Il ministro della giustizia sollecita inoltre gli Inqui
renti a fare piena luce suir«lnquallflcablle manovra» per col
pire «gli autori come la legge richiede». Anche 11 procuratore 
generale di Milano, Corrlas, ha precisato che 11 nome non è 
quello precedentemente indicato, per l'appunto quello di Da
rida. DI ciò è poi stata data comunicazione formale alla presi
denza della Camera. 

Il PCI lancia una campagna 
di massa contro la mafia 

ROMA — La Direzione del PCI presenterà oggi alle ore 11, 
presso la sala stampa della Direzione, via del Polacchi, «L'ap
pello per mille Iniziative del PCI contro mafia, camorra, ter
rorismo, per spezzare le trame del poteri occulti; per risanare 
e rinnovare lo Stato». I contenuti della campagna di massa, di 
cui si fa promotore 11 PCI con questo documento, verranno 
Illustrati dal senatore Ugo Pecchloli della Direzione del PCI, 
responsabile della sezione problemi dello Stato. 

Il Partito 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen
ti SENZA ECCEZIONE alla seduta pomeridiana di oggi 29 set
tembre e a quelle seguenti. 

• • e 
II comitato direttivo del gruppo comunista del Senato è convo

cato oggi 29 settembre alle ore 16. 
• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi mercoledì 29 settembre. • • • 

II comitato direttivo del deputati comunisti è convocato per 
domani giovedì 30 settembre alle are 8.30 

Subbuglio alla Sicindustria: si prendono le distanze dai «cavalieri del lavoro» 

«Anche noi siamo contro la mafia» 
Documento degli industriali: «Le imprese non possono che essere in contrasto con i sistemi attuati dalle 
cosche» - Il patto d'acciaio di Rendo, Costanzo, Finocchiaro e Graci che s'incontrano con De Francesco 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — C'è subbuglio 
fra gli imprenditori siciliani 
all'Indomani dell'assassinio 
di Dalla Chiesa. I cavalieri 
del lavoro sono andati l'altro 
giorno a protestare dal pre
fetto De Francesco per il 
•polverone» che si sarebbe 
abbattuto sulla Sicilia com
promettendo — hanno detto 
— ogni sforzo proteso allo 
sviluppo dell'economia nell' 
Isola. Hanno anche denun
ciato la «faziosità d'un attac
co morale fondato su calun
niose prevenzioni prive di al
cun supporto probatorio». 
Diverso, nel tono e nel conte
nuti, Il documento approva
to Ieri dal consiglio della Fe
derazione degli industriali 

della Sicilia che introduce 
una netta distinzione fra im
presa e «sistema mafioso». 

Ribadita la condanna del
l'eccidio mafioso del 3 set
tembre, gli aderenti alla Si
cindustria mettono in guar
dia dall'accomunare «in pre
sunti vincoli la criminalità 
organizzata e le forze sane 
dell'imprenditoria siciliana», 
essa stessa «bersaglio» 
dell'attività criminale. 

È risaputo che, soprattut
to negli ultimi mesi parecchi 
imprenditori della «zona in
dustriale» di Palermo, ma 
anche di altre zone della Sici
lia, sono entrati nel mirino 
delle cosche che taglieggiano 
senza pietà, pretendendo 
•tangenti» sempre più esose 

per garantire la sicurezza de
gli impianti e l'incolumità 
dei proprietari. Una lunga 
catena di attentati culminati 
nell'incendio e nella distru
zione della fabbrica dei fra
telli Gance a Palermo. 

La Sicindustria, dunque, 
non sembra rimuovere — co
me hanno fatto invece i ca
valieri del lavoro — l'esisten
za del fenomeno mafioso. «È 
necessario infatti ricordare 
che l'impresa per le sue rego
le, il suo modo di essere, non 
può che essere in contrasto 
col sistema mafioso». Quest* 
ultimo, infatti, privilegia 
r-tntimldazione rispetto all' 
efficienza», la «preferenza 
immotivata alla trasparenza 

concorrenziale», la «specula
zione parassitaria alla crea
zione di ricchezza». L'orga
nizzazione degli industriali 
non si autoesclude dalla lot
ta alla mafia: «Consolidare 
una politica di crescita dell' 
impresa in Sicilia nel lungo 
termine è obiettivo priorita
rio molto più efficace di tutti 
i possibili provvedimenti di 
ordine pubblico anche se ef
ficienti». Un ruolo che può 
affermarsi però a condizione 
che non si cada In facili ge
neralizzazioni. «La struttura 
produttiva siciliana — pro
segue la nota — non è quindi 
solo edilizia, appalti ed opere 
pubbliche». E ancora: «Anche 
per quanto riguarda le im

prese edili, specialmente nel 
campo dei lavori pubblici, va 
considerato che in Sicilia o-
perano molte imprese del 
nord a fianco delle siciliane, 
come molte imprese sicilia
ne, e non solo di grandi di
mensioni, operano fuori dal
la Sicilia». Una precisazione 
che contiene forse più di un 
accento polemico nei con
fronti dei cavalieri del lavo
ro. È una coincidenza che la 
maggior parte di loro abbia
no trovato proprio nell'edili
zia il trampolino di lancio? 

Fra gli altri si sono recati 
in delegazione da De France
sco i costruttori: Mario Ren
do, Carmelo Costanzo, Fran
cesco Finocchiaro. Gaetano 

Graci. Ed è una coincidenza 
che Dalla Chiesa chiamò in 
causa proprio loro nell'inter
vista d'agosto a «Repubblica» . 
come personaggi emblema
tici del nuovo asse degli affa
ri Catania-Palermo? E che i 
quattro siano tenuti insieme 
ormai da un «patto d'acciaio* 
lo ammise candidamente 
Francesco Finocchiaro nella 
clamorosa intervista conces
sa al «Corriere della Sera» 
quando svelò i contenuti del
l'accordo stesso. «Nel settem
bre scorso ci slamo Incontra
ti con i Costanzo, con i Ren
do, con i Graci. Eravamo tut
ti nel palazzo direzionale di 
Rendo. E abbiamo stabilito 
un patto di ferro. Lasciamo 
ai piccoli le opere di uno o 
due miliardi, cosi possono 
crescere anche loro o almeno 
vivere. Al resto pensiamo 
noi». La campagna della 
stampa nazionale (i cavalieri 
l'hanno bollata con parole di 
fuoco andando dal prefetto 
di Palermo) è di molto suc
cessiva alle affermazioni di 
Dalla Chiesa e alle stesse 
ammissioni di Finocchiaro. 

s. I. 

Il governo vanifica gli effetti della legge per l'editoria 

Fondi congelati, giornali allo stremo 
ROMA — 77 5 agosto dell'anno 
scorso — quando il Parlamento 
varò definitivamente la legge 
per l'editorìa — si diffuse la 
speranza che almeno su questo 
terreno il governo Spadolini a-
vrebbe onorato gli impegni. A 
14 mesi di distanza occorre 
prendere atto che la presidenza 
del consiglio e i ministri in cari
ca — almeno quelli che hanno 
responsabilità^più dirette nella 
faccenda — sì stanno compor
tando verso i giornali esatta
mente come tutti i loro prede
cessori: i quali, agendo in pro
prio e d'intesa con le segreterìe 
dei rispettivi partiti, utilizzan
do una composita schiera fatta 
di banchieri servizievoli o pi-
duisti, avventurieri e portabor
se, avevano stremato Finanzia
riamente le aziende editoriali 

per meglio condurre i loro gio
chi di potere. 

Con una sola differenza: che 
sino all'agosto scorso i *clan» 
che si esercitavano negli assalti 
ai giornali, nelle 'lapidazioni* 
di redazioni e direttori scomo
di, potevano tendere le loro im
boscate al riparo di una legisla
zione carente; mentre oggi, l'e
ditoria è tenuta nell'impossibi
lità di emanciparsi da uno stato 
di umiliante soggezione e di 
drammatica emergenza finan
ziaria, da un governo che va
nifica la piena applicazione del
la riforma approvata 14 mesi 
fa. Soprattutto nega alle azien
de la possibilità di incassare 
circa 200 miliardi di crediti che 
esse hanno maturato nei con
fronti dello Stato dal l'gennaio 
'81 ad oggi. 

Allora, è come se la legge non 
ci fosse? No, è ancora peggio, 
perché la mancata erogazione 
di questi soldi ha reso inevita
bile il ricorso delle aziende ai 
prestiti bancari il cui tasso me
dio oscilla ormai tra il 25 e il 
30rr. Calcolava ieri sul 'Mani
festo* Rossana Rossanda che, 
se i 200 miliardi dovuti saranno 
erogati a fine d'anno «X» — co
me sembra ormai probabile nel
la migliore delle ipotesi — il lo
ro valore reale, per effetto com
binato dell'inflazione e degli o-
neri passivi, risulterà dimezza
to. E c'è bisogno di aggiungere 
che — in questa situazione — 

S ippi come quello tRizzoli-
mere della Sera» restano an

cor più alla mercé di manovre 
lottizzarci? 

Purtroppo la sequenza dei 

comportamenti governativi la
scia minimi margini per poter 
generosamente ipotizzare una 
colpa priva almeno del dolo. 
Presidenza del consiglio e mini
stri hanno varato con il conta
gocce le norme d'attuazione 
della legge; le commissioni tec
niche sono state insediate con 
enorme ritardo; mancano anco
ra disposizioni decisive — come 
il modello di bilancio — cui, vi
ceversa, la legge vincola le a-
ziende che intendono avvalersi 
delle provvidenze previste. 
Quando sono cominciate ad ar
rivare a centinaia le pratiche 
per la riscossione dei contributi 
— almeno di quelli maturati 
nel periodo precedente l'entra
ta in vigore della legge — non è 
stato mosso un dito per ade
guare gli organici degli uffici al

le nuove incombenze. 
Ma l'atto più irresponsabile 

e cinico il governo Ina compiu
to nel luglio scorso, poco prima 
di entrare in crisi. Ha, in prati
ca, condizionato l'erogazione 
dei contributi all'approvazione, 
da parte del Parlamento, un 
decreto che conferiva 35 miliar
di all'Ente Cellulosa e Carta. 
Questo ente deve obbedienza a 
una norma imperativa: desti
nare i fondi di sua competenza 
•innanzitutto* ai giornali. Se-
nonché l'Ente ha distribuito 44 
miliardi a società di diritto pri
vate che esso ha costituito negli 
anni passati violando le leggi, 
come hanno stabilito la Corte 
dei Conti e la commissione In
dustria del Senato che (10 feb
braio 1982) ne ha chiesto l'im

mediato scioglimento. 
In sostanza il governo, anzi

ché obbligare l'Ente Cellulosa 
al rispetto di leggi e adempi
menti (erogare prioritariamen
te i contributi ai giornali, chiu
dere le società illegittime) ne 
voleva avallare e finanziare i 
censurabili traffici. Quel decre
to è stato inesorabilmente af
fossato nel giro di tre giorni. E-
pilogo sacrosanto anche se, al 
solito, ne hanno pagato le con
seguenze i giornali. Ma davvero 
il governo non sapeva quel che1 

faceva? Delle due l'uno: o spe
rava di speculare sul dramma 
delle aziende editoriali per dare 
fiato a un carrozzone dichiarato 
formalmente fuorilegge; oppu
re ha di proposito emanato un 
decreto èella cui rapida e inglo
riosa fine era più che consape
vole. 

C'è un modo solo per uscirne: 
por fine ai ritardi, alle ignavie, 
ai marchingegni e lavorare sodo 
e bene per la piena applicazio
ne di una legge che ha lo scopo 
di rendere più libera la stampa 
italiana. 

Antonio Zollo 


